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Temevano un’alternativa confusa. E contribuirono
così a tenere in sella il Cavaliere, confermandolo in
un ruolo di guida a cui non era più idoneo, come poi
è stato dimostrato.

Ora il cardinale Bagnasco ha pronunciato parole
chiare, che contengono da un lato una sfiducia verso
la leadership e dall’altro una richiesta di discontinui-
tà. Il presidente della Cei non si è limitato al giudizio
morale sui «comportamenti tristi e vacui» del pre-
mier ma ha centrato la sua analisi della crisi italiana
su questioni istituzionali, sociali, antropologiche. E
al fondo, nel sollecitare una nuova missione per il
Paese, si è richiamato alla funzione nazionale della
Chiesa italiana, offrendo le energie ecclesiali all’ope-
ra di ricostruzione.

Attardarsi a parlare ancora di Berlusconi è, a que-
sto punto, poco utile. Piuttosto il tema, per i laici cre-
denti e non credenti, è quale contributo i cattolici
possono dare oggi alla nuova stagione politica. Ba-
gnasco ha richiamato all’unità chi si sente parte della
Chiesa. Ma non ha chiesto di fondare un partito. Ha
collocato l’unità sul piano dei valori - «etica sociale»
ed «etica della vita» - e ha detto di vedere all’orizzon-
te «un soggetto culturale e sociale di interlocuzione
con la politica», che tuttavia rifugga da «nostalgie» e
da «ingenue illusioni». L’impressione è che il presi-
dente della Cei si sia volutamente collocato un passo
indietro rispetto a chi disegna scenari di un’inedita
Cosa bianca, o ancora di una rinnovata Opera dei
congressi, o infine di nuovi Comitati civici proiettati
verso un centrodestra a guida cristiana (modello
Cdu tedesca).

Non che Bagnasco non abbia, in cuor suo, una pre-
ferenza. Tuttavia deve fare i conti con alcuni proble-
mi di difficile soluzione. La stagione del cardinale
Ruini è alle spalle e non sembra riproponibile quel

gioco di sponda preferenziale con il Pdl, giustificato
dai «principi non negoziabili» seppure al prezzo di
un declassamento dei temi sociali. La Dc non può
tornare, neppure in sedicesimo. E il bipolarismo, an-
che se fosse finalmente ricondotto ad una modalità
europea, dovrà in Italia fare i conti con il pluralismo
delle opzioni politiche dei credenti. In fondo la Setti-
mana sociale, celebrata lo scorso anno sotto la presi-
denza Bagnasco, diede vita proprio a un confronto
aperto tra credenti impegnati a destra, a sinistra, al
centro.

La tensione verso l’unità è una forza ineliminabile
della comunità cristiana: si può dire che appartiene
all’essenza della fede. Il timore che la diaspora con-
duca all’irrilevanza non può essere sottovalutato.
Ma il pluralismo delle opzioni è anch’esso un portato
del Concilio, espressione dell’ottimismo della fede e
terreno di testimonianza. Come sciogliere allora il
nodo? Il punto è che la risposta a questa domanda
devono darla innanzitutto i laici. I laici credenti per
ciò che compete alle loro coscienze e responsabilità.
I laici non credenti nel concorrere a definire le offer-
te politiche. Sarebbe clericalismo attendere dai verti-
ci ecclesiali la scelta dello schema A o B e rivolgersi
solo a loro nel tentativo di condizionarli.

Nella città dell’uomo tocca ai laici rischiare. De
Gasperi, uomo devotissimo, non esitò a scontrarsi
con il Papa al tempo dell’operazione Sturzo nel ‘52 e
senza quella sua scelta la storia politica italiana (e
forse anche della Chiesa italiana) sarebbe stata diver-
sa. Al tempo della legge sull’aborto alcuni cattolici
indipendenti elaborarono i primi due articoli della
194, allora messi al bando dalla Chiesa: si deve a
loro se oggi i vescovi invocano l’applicazione integra-
le della legge per evitare interpretazioni «abortiste».
Il confronto cominci. Non mancheranno certo i catto-
lici del centrosinistra, che sono più che in ogni altro
Paese europeo. Sarebbe dissennata una Chiesa che
favorisse il bipolarismo etico, contribuendo a cancel-
lare l’originale intreccio tra le culture umanistiche.

Sull’esito di questo confronto ovviamente pese-
ranno le scelte dei partiti. Innanzitutto la loro propo-
sta sul futuro dell’Italia. Non è pensabile che la diplo-
mazia cattolica sia affidata ai cattolici dei partiti. Co-
me non è pensabile che un nuovo collateralismo na-
sca attorno alla legge sul testamento biologico. Non
perché non sia importante. Ma perché la stessa fun-
zione nazionale della Chiesa sarebbe mortificata in
uno scambio politico privo di attenzione ai temi an-
tropologici, alla corrosione delle reti di solidarietà,
all’idea di pubblico, ai modi concreti per superare il
paradigma individualista oggi dominante. L’unità
valoriale dei cattolici forse può combinarsi più facil-
mente con il pluralismo delle opzioni politiche. Di
certo se il Pd conserverà la sua natura originaria - di
partito nazionale ancorato ai valori della Costituzio-
ne - aiuterà questo esito più di chiunque altro. ❖

N
el quartier generale del Pdl. «Tanti auguri
a meeee!!! Tanti Auguri a meeee!!!! Tanti
auguri Imperatoresupremodelco-
smooooo!!! Tanti auguri a meeee». «Ca-

po, Tarantini ti ha mandato una torta con dentro
una ragazza». «Certo Cicca, perché gli ho spiegato
che devo stare a dieta». «E poi c'è questo pacchetto».
«Uhm, vediamo… è un deodorante per ambienti.
Che dice il biglietto?». «Tanti auguri Coso». «Allora è
da parte di Bagnasco. Non non vuole fare nomi». «E
quel pacco lì grande Cicca?». «È da parte di Bersani,
tieni il biglietto». «Caro Silvio, nel giorno del tuo
compleanno ho pensato di regalarti questi sei depu-

tati radicali usati pochissimo». «Mettili insieme agli
altri, ai piedi del letto». «Ai piedi del letto?». «La not-
te, quando non riesco a prendere sonno, conto i de-
putati che saltano da una parte all'altra». «C'è anche
questo, è da parte di Laudati, il procuratore capo di
Bari sospettato di aver rallentato le indagini per favo-
rirti». «Che gentile... guarda che bello Cicca: è un
nuovo rinvio dell'inchiesta sulle escort. Stavolta si è
inventato che non può proseguire le indagini perché
non trova la pipa e non ha fatto in tempo a ritirare
l'impermeabile dalla tintoria». «Questo è da parte di
Gianni Letta». «Sarà la solita cravatta». «No, è una
cintura. Di castità. Capo, che ne dici di spegnere le

candeline? Così poi ci mettiamoci al lavoro che dob-
biamo inventarci qualcosa per questo decre-
to sviluppo». «Pensavo a uno scudo fisca-
le». «Non mi pare il momento: dall'Italia
sono evasi in svizzera oltre 300 miliardi di
euro, la Corte dei Conti dice che dobbia-
mo intensificare i controlli». «La Gelmini
dice che secondo lei basterebbe chiude-
re quel maledetto tunnel». «Dai, Capo,
spegni le candeline che ci rimettiamo al la-
voro». «FUUUFFF!». «Bravo! Capo E ora al la-
voro». «Dove vai, aspetta: Sono del tipo che si
spegne e si riaccende». «Lo immaginavo».❖
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L’EDITORIALE

CATTOLICI
DOPO BERLUSCONI

M
ercoledì, prima di arrivare a Lavitola su
La7, avevamo già visto cose che per fortu-
na ci hanno fatto da antidoto. Nell’ordine:

l’intervento agroalimentare del leghista Fogliato al-
la Camera; l’urlo di Scilipoti, sempre alla Camera; il
solito gestaccio di Bossi; gli anziani imprenditori
delle costruzioni che urlavano contro il ministro
Matteoli, senza però che quest’ultimo assumesse at-
teggiamenti alla Brunetta. Insomma, un po’ del casi-
no (il riferimento a Berlusconi è voluto) che devasta
il Paese lo avevamo ancora negli occhi, quando ci

siamo sintonizzati su Mentana per ascoltare il lati-
tante (ma vedrete che presto sarà promosso esule)
Lavitola raccontare la sua versione dei fatti. E qui
abbiamo dovuto ammirare la capacità di parlare
senza dire niente. Cosicché tutto quello che abbia-
mo potuto capire noi profani è come certi «sociali-
sti» entrino ed escano da aziende e aerei di stato,
ministeri, banche, stati esteri, sempre ben forniti di
soldi. Soldi che si possono permettere di prestare a
Berlusconi perché faccia il benefattore dei suoi ruf-
fiani. E poi dicono che il mondo è cattivo. ❖

Benefattore del benefattore Berlusconi
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